
Cosa avviene a un’istituzione superato il tempo inaugurale della fondazione?
Come far sì che l’esistenza di un’istituzione permanga in uno stato creativo come
quello nascente? Come può un’istituzione mantenersi viva e generativa? Jonas è
un’istituzione di cura che agisce sotto il significante della psicoanalisi. Come
accogliere la complessità della domanda che Jonas può intercettare? 

A quindici anni dalla sua nascita, Jonas apre una riflessione a partire dalla pro-
pria esperienza teorico-clinica che può diventare testimonianza per altre istitu-
zioni. Nell’esperienza di Jonas non si tratta di far predominare un unico sapere
organizzato o di estendersi territorialmente. Ciò che muove l’istituzione non è
l’occupazione di un territorio quanto piuttosto la de-territorializzazione della psi-
coanalisi. Ospitare ciò che è straniero, accettare di contaminarsi, farsi conoscere,
insieme al recuperare le proprie radici salde e rizomatiche, sono pratiche istitu-
zionali con le quali Jonas indaga il modo di riannodare i legami sociali oggi.
Allentare le barriere identitarie, rendere i confini porosi permette all’istituzione la
transizione e l’annodamento tra la continuità e il cambiamento, tra l’Uno e
l’Altro.

Il volume indaga il rapporto tra psicoanalisi e istituzione: i contributi che vi si
trovano raccolti – ripresi dagli ultimi due convegni Jonas di Bari e Trento, ma non
solo – danno testimonianza di un’esperienza clinica che intende mettere alla
prova la psicoanalisi nel trattamento del disagio contemporaneo. La tensione tra
psicoanalisi e psicoterapia, la clinica psicoanalitica in una istituzione aperta al
territorio e in collaborazione con le sue agenzie educative, la riflessione sul sog-
getto non riducibile all’individuo, sono gli assi portanti sui quali Jonas fonda la
sua missione clinica, sociale e politica.
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Jonas - Centro di ricerca psicoanalitica per i nuovi sintomi
è un’associazione sorta nel 2003, diffusa sul territorio nazionale, com-
posta da psicoanalisti, psicoterapeuti, psicologi e intellettuali. Il
suo orientamento teorico si ispira all’insegnamento di Jacques Lacan
e della sua scuola. La sua finalità è quella di interrogare il male di vive-
re contemporaneo, le sue forme sintomatiche prevalenti e la sua inter-
sezione col discorso sociale dominante. Le sedi Jonas – Centri di clinica
psicoanalitica – traducono questa ricerca teorica in un programma di
applicazione clinica della psicoanalisi alla terapeutica.
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Prefazione
di Giovanni Mierolo*

È una vera seccatura! È una seccatura 
che ogni psicoanalista sia costretto – 
poiché bisogna che vi sia costretto – a 
reinventare la psicoanalisi […] che ogni 
psicoanalista reinventi il modo in cui la 
psicoanalisi possa durare.

Jacques Lacan

Jonas riuscirà ad essere una seccatura? Una vera seccatura? Un’istituzio-
ne di psicoanalisi applicata può assumersi il compito – se non di reinventare 
– di ripensare la psicoanalisi? Ripensarla alla luce delle contingenze stori-
che, dei profondi mutamenti sociali, culturali, economici che hanno contri-
buito a disarticolare i rapporti tra le generazioni, a rendere liquidi i legami, a 
produrre nuove forme di sintomi?

Effettivamente, la psicoanalisi non potrebbe durare se fosse incapace di 
pensare alle implicazioni che ogni epoca impone alla clinica, se si riducesse 
a pura astrazione. È necessario un ascolto, addirittura una contiguità con i 
luoghi in cui la vita prende slancio, acquista forma. Con i luoghi, primo fra 
tutti la famiglia, che svolgono un ruolo decisivo nei processi di umanizzazio-
ne, che consentono incontri in grado di alimentare il desiderio e di sostenerne 
la potenza creativa. 

Non sempre, è vero. Abbiamo, e abbiamo avuto, pessimi esempi di isti-
tuzioni, in grado di mortifi care la vita, di riassorbirne le originalità e le ca-
pacità di espressione in nome di un ipotetico bene ideale. Non per questo 
possiamo dimenticare il compito più alto delle istituzioni, che è quello di 
offrire un posto alla vita, di accompagnarla nelle sue scoperte e nelle sue 
invenzioni. Anche per questo, il rapporto con le istituzioni è stato – anche 
da Lacan – sempre auspicato, spesso ricercato come un riparo. Un modo per 
stare all’ombra e in prossimità dei discorsi che puntano all’universale – nel-
le università, nei luoghi di cura – per estrarne il particolare, per mettere in 
evidenza l’importanza fondamentale, per ogni essere parlante, di realizzarsi 
come soggetto. Un modo per vigilare sui rischi, sempre più diffusi, di vedere 
imposte forme universali di sapere e di godimento. E i modi di imposizione 
sono innumerevoli: dai più sottili e persuasivi, ai campi di concentramento. 
In effetti, i processi segregativi hanno modifi cato nel tempo il rapporto con 
le differenze, non sono più l’esclusione o il rifi uto a orientarne la logica, ma 

* Psicoanalista, socio fondatore di Jonas Onlus, IRPA e ALIpsi.
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l’inclusione in appartenenze sintomatiche, l’adesione a insegne identifi cato-
rie che spingono i soggetti moderni verso gli insiemi omogenei delle nuove 
forme di sintomo. 

Il compito di Jonas, dunque, non si esaurisce nel suo rapporto con la 
psicoanalisi, nel creare le condizioni affi nché la psicoanalisi possa durare, 
perché la psicoanalisi potrà durare se sarà in grado di mantenere aperto e 
vitale un rapporto con le istituzioni, con i luoghi di connessione e di scam-
bio tra le lingue, i saperi, i modi di amare e di godere. Un compito non 
solo clinico, ma anche politico. Perché la politica – come sosteneva Hannah 
Arendt – porta in scena l’idea di una pluralità, porta con sé l’idea che siano 
gli uomini, differenti, plurali, imprevedibili, ad abitare la terra. Non l’Uomo, 
anonimo, omologato, cronicamente dipendente da un Altro che cura e che 
detiene soluzioni. 

In questo senso, il compito di Jonas è intrinsecamente legato alle occasio-
ni – che sarà in grado di ritagliarsi nel dialogo con le istituzioni – di costrui-
re opportunità affi nché ogni vita, irriducibile e inassimilabile, possa essere 
singolarmente e politicamente decisa. Parafrasando l’ultima, e più nota, tesi 
marxiana su Feuerbach: gli psicoanalisti hanno fi nora interpretato diversa-
mente il mondo; si tratta ora di trasformarlo. 

I testi che gli amici di Jonas hanno raccolto in questo volume costitui-
scono, dunque, una importante occasione per costringersi – perché ogni psi-
coanalista “bisogna che vi sia costretto” – a mettere a punto e connettere 
una interpretazione del mondo e le ipotesi per trasformarlo, a coniugare le 
logiche di una cura con le pratiche istituzionali.

Torino, marzo 2017
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Introduzione
di Mauro Milanaccio e Ombretta Prandini

Jonas ha superato il tempo inaugurale della sua fondazione. È 
un’istituzione di cura che agisce sotto il signifi cante della psicoanalisi da 
quindici anni. Il tempo della fondazione, che ha seguito l’atto istituente, 
si è dato con un’intensa esperienza teorico-clinica. Non solo. La creatività 
dello stato nascente si è espressa anche nella proliferazione di nuove sedi 
sorte su tutto il territorio italiano, assumendo una confi gurazione ramifi cata 
e rizomatica. Le prime quattro sedi sono oggi diventate venticinque, ma 
insieme a ciò pullulano gemmazioni, dai primi Gianburrasca e Dedalus di 
Jonas il giovane Telemaco di Jonas, équipe di lavoro che si costituiscono 
affi ancando le sedi Jonas per la cura e la ricerca delle forme del sintomo 
contemporaneo nell’infanzia e nell’adolescenza. Si è trattato di un tempo 
istituzionale di grande operosità ed entusiasmo. 

L’atto istituente

L’atto istituente porta alla luce qualcosa che prima non esisteva, getta al 
mondo, è dell’ordine dell’impensato, di ciò che si dà come atto, nell’istante 
in cui si compie, ma ciò non vuol dire che sia acefalo. L’atto istituente non 
è acefalo. Un atto istituente può essere presente a sé stesso solo dopo che 
si è istituito1. In questo libro più voci evocano l’espressione che l’esistenza 
di Jonas sia un miracolo, indicando la meraviglia, l’eccezionalità del fatto, 
e un po’ di incredulità. Non è forse il modo di cogliere anche solo qualcosa 
di quello stato di grazia che accompagna ogni nuova venuta al mondo? Un 
modo di porre un interrogativo verso ciò che resta come mistero di ogni na-
scita? Ciò che c’è di inconoscibile e indicibile?

L’atto istituente preso nel registro lacaniano del reale, a cui più pertiene, 
non va pensato come compiuto una volta per tutte, ma come una forza che 
una volta impressa continua a permanere. L’atto permane nella sua intensità 
e forza generante. Nel suo contributo Mariela Castrillejo porta una tesi forte 
sull’effetto che ha per un’istituzione l’atto fondativo fatto da uno psicoana-
lista e non da chi è guarito dagli attacchi di panico, depressioni, anoressia: 

1. J. Alemàn, Solitudine: Comune. Per una sinistra lacaniana, Mimesis, Milano, 2017.
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“(…) Che Jonas sia fondata da uno psicoanalista genera una domanda di 
psicoanalisi che si spiega in due vettori, uno è quello che genera la domanda 
degli analisti praticanti che vogliono lavorare in Jonas; l’altro è quello dei 
pazienti che vogliono fare una cura orientata dalla psicoanalisi”2.

Questo testo, insieme a quello di altri autori del libro, testimonia di un tem-
po secondo, l’esperienza di traduzione dell’atto istituente in una pensabilità, in 
tracce simboliche che segnano il futuro dell’istituzione in un legame con ciò 
che ha incontrato alla sua nascita: è così che Antonia Guarini, Fabio Tognassi, 
Maria Laura Bergamaschi, Andrea Panico e Doriana Di Dio coi loro contributi 
portati al Convegno di Bari riescono a tracciare straordinariamente le linee 
teorico-cliniche del campo istituzionale Jonas nel suo tempo di fondazione.

Il tempo della fondazione: tracce del campo istituzionale

Questo volume testimonia del tempo della fondazione in cui viene trac-
ciato un campo istituzionale. Nel libro si indaga il rapporto tra psicoanalisi 
e istituzione, i contributi che vi si trovano raccolti, ripresi dagli ultimi due 
convegni Jonas di Bari 2015 e Trento 2016, ma non solo, danno testimonian-
za di un’esperienza clinica che intende mettere alla prova la psicoanalisi nel 
trattamento del disagio contemporaneo. 

La tensione tra psicoanalisi e psicoterapia, la clinica psicoanalitica in una 
istituzione aperta al territorio e in collaborazione con le sue agenzie edu-
cative, la rifl essione sul soggetto non riducibile all’individuo, sono gli assi 
portanti sui quali Jonas fonda la sua missione clinica, sociale e politica.

A Trento nel 2016, abbiamo indagato il rapporto tra psicoanalisi e psicote-
rapia. La psicoanalisi è una pratica la cui effi cacia risiede nella possibilità di 
incidere nel reale della sofferenza di chi, per capirne qualcosa, interpella uno 
psicoanalista. La specifi cità che la caratterizza è il soggetto dell’inconscio, 
che sorge a partire dall’instaurarsi del transfert. Assumendo queste coordinate 
come imprescindibili, ci siamo chiesti come tracciare le coordinate psicoana-
litiche in relazione al campo degli interventi fi nalizzati alla cura del disagio. 

Psicoanalisi e psicoterapia sono due domini distinti, contigui o sovrappo-
nibili? La psicoanalisi è una delle tante psicoterapie? Cosa distingue una cura 
orientata dalla psicoanalisi da una terapia di altro orientamento? Chi sono i 
soggetti della relazione e chi è depositario del sapere che in essa si produce? 
Che signifi cato ha la parola “cura”, quali sono le logiche che la sostengono 
e quali gli effetti che ne scaturiscono? Questi sono alcuni degli interrogativi 
che hanno orientato la ricerca nelle sedi Jonas in preparazione del convegno 
di Trento e i contributi che i colleghi hanno portato in quell’occasione. Sono 
questioni decisive per noi, che ci defi niamo un “centro di clinica psicoanaliti-
ca”, e lo sono – in quanto presenti nel dibattito sul posto che occupa la psico-
analisi nel mondo delle scienze e della conoscenza – per tutti coloro che sono 
interessati alle pratiche di cura in generale e nello specifi co alla psicoanalisi.

2. Cfr. M. Castrillejo, Logica del transfert in istituzione, in questo volume.
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Parte I

Le vite di Jonas

1. Ereditare un’istituzione*

 di Massimo Recalcati

Continuità e generatività

Prima di proporvi le rifl essioni che ho preparato per questo nostro in-
contro barese, volevo veramente ringraziare di cuore, innanzitutto Ombretta 
Prandini per il lavoro eccellente che ha saputo svolgere in questi anni come 
Presidente di Jonas e, poiché immagino che il mandato le sarà rinnovato, che 
continuerà anche a fare nei prossimi. 

Lo stile di Ombretta Prandini non è lo stile di MarielaCastrillejo. Vi as-
somiglia, diciamo, ma è un’altra cosa, e, dunque, non posso non ringraziare 
anche il secondo Presidente di Jonas, MarielaCastrillejo, perché, fi nché noi 
riusciamo a preservare questa continuità nella differenza, già nella nomina, 
nella scelta del nostro Presidente che rappresenta tutti noi sul piano pubblico, 
nella vita della città, riusciamo a trasmettere da una generazione all’altra di 
membri di Jonas il gesto della fondazione in modo veramente generativo. 
Quindi, grazie davvero a tutte e due per quello che avete fatto. 

Cosa avete fatto? Cosa abbiamo fatto in questi anni? Mercoledì scorso, due 
giorni fa, abbiamo inaugurato pubblicamente la sede Jonas di Firenze nella 
prestigiosa Sala del Consiglio di quella città. Mi hanno fatto parlare mettendo-
mi sulla sedia che fu la sedia di Matteo Renzi… (Risate). Penso fosse calcolato. 
La giovane Assessore Sara Funaro, con deleghe importantissime – al Welfare e 
all’Istruzione – deleghe che riguardano da vicino il campo in cui lavora Jonas, 
ha esplicitamente detto: «non esiste, in Italia, una realtà come la vostra». «Ha 
ragione!». Pensavo, ascoltandola. Noi siamo un piccolo miracolo. Non esiste 
un’Associazione di psicoanalisi applicata estesa su tutto il territorio nazionale, 
ispirata a concetti e a principi condivisi, ampia e vitale come la nostra. 
Non esiste un movimento che è stato capace di radunare giovani psicologi, 

* Trascrizione dell’intervento tenuto da M. Recalcati il 22 maggio 2015 alle Giornate 
nazionali di Jonas, Le vite di Jonas, svoltesi a Bari dal 22 al 24 maggio 2015, rivisitata per 
l’occasione della pubblicazione Il vuoto centrale, Poiesis, Bari, 2016, pp. 56-69.
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psicoterapeuti, psicoanalisti in un campo come quello della psicoterapia, come 
abbiamo fatto in tutti questi anni con Jonas. Questo lo riconosceva un giovane 
Assessore di poco più di trent’anni con gli occhi grandi e un’intelligenza viva. 
Penso che la sede di Firenze nasca su delle premesse davvero ottime. Alla sede 
di Firenze va tutto il mio augurio di un buon lavoro. 

Di cosa è fatto questo miracolo che siamo stati fi no a oggi? Solitamente, 
nella storia delle istituzioni, ciò che accade è che la continuità di un’istitu-
zione, cioè il fatto che possa resistere nel tempo, solitamente si accompagni a 
uno spegnimento progressivo della sua vitalità. Lo si è visto in tante situazio-
ni: l’installazione solida di un’istituzione fi nisce per diventare la mission pa-
radossale dell’Istituzione stessa. E in questo modo l’idea originale dalla quale 
l’istituzione è nata perde slancio e viene sostituita da una malattia identitaria, 
da una difesa della propria esistenza. La difesa dell’istituzione e l’identità 
dell’istituzione coincidono con il lavoro dell’istituzione pregiudicando il suo 
contenuto creativo. Lo possiamo constatare facilmente: la continuità delle 
Istituzioni è spesso a discapito dell’inventività e della generatività. Possiamo 
pensare alla Chiesa e all’Esercito, che sono le due grandi Istituzioni a cui si 
riferisce Freud in Psicologia delle masse e analisi dell’Io, che sono un esem-
pio di una continuità che sa durare nei secoli ma, diciamo, a scapito della loro 
creatività. Sebbene qualcosa possa sempre accadere, come dimostra l’impre-
sa di Papa Francesco che, in questa fase della storia della Chiesa, non lavora 
affatto in difesa dell’identità dell’istituzione che rappresenta, ma s’impegna 
in una vera e propria opera di rifondazione. Egli è il tempo della týchê che 
scardina la ripetizione asfi ttica dell’automatón.

Solitamente, però, la vita delle istituzioni impatta questo bivio: da una 
parte continuità nel tempo a scapito di creatività e di generatività, dall’altra 
parte eccesso di creatività e di generatività a scapito del mantenimento di una 
quota minima di identità. Da una parte l’unità al prezzo della generatività, 
dall’altra parte la generatività che per esistere deve rompere l’unità e produr-
re la scissione, la divisione. Lutero ha incarnato questo nella storia moderna 
della Chiesa. Io penso che il vero problema di ogni istituzione sia quello di 
assicurare la continuità non attraverso la ripetizione ma attraverso la genera-
tività. Penso che un’istituzione suffi cientemente buona sia quella capace di 
non mettere in collisione generatività e continuità, ma di fare in modo che 
la generatività alimenti la continuità e viceversa. Non è questo il miracolo 
che siamo stati e che siamo? Non è forse questo che siamo riusciti a fare? 
Non so come, ma siamo riusciti a farlo. In fondo non abbiamo nemmeno 
programmato di farlo così e forse per questo ci è venuto così bene... Questo 
è veramente, veramente un piccolo miracolo!

Ultimo atto

Siccome oggi il mio tema è quello dell’eredità e siccome, oggi, vi annun-
cio che sarà l’ultima volta che io parlerò in un Convegno Jonas da questo 
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posto, cioè dal posto di chi, dopo il Presidente e dopo il Responsabile di 
città, apre il Convegno nazionale – il che non signifi ca che non sarò più tra 
voi, ma che non sarò più in questa posizione – mi permetterete di prosegui-
re e concludere quella piccola, così la potrei chiamare, teoria psicoanalitica 
dell’istituzione che negli ultimi anni ho costruito con voi nelle nostre Gior-
nate nazionali. È accaduto a Urbino, a Rapallo e a Pavia. In queste occasioni 
nei miei interventi ho sempre parlato di noi, dell’istituzione che abbiamo 
costruito assieme, dei suoi sintomi e delle sue possibilità. Allora mi permet-
terete questa volta di porre l’ultimo tassello, il quarto, di questa costruzione. 
E siccome ci sono molte persone che non c’erano né a Urbino, né a Rapallo, 
né a Pavia, per dare a tutti un quadro ordinato di quelle rifl essioni, dovrò 
necessariamente ricuperarne, in sintesi estrema, le tesi centrali. 

A Urbino avevo posto il problema di quando un’istituzione si ammala e di 
quando, invece, è suffi cientemente sana. La risposta a questa domanda veni-
va ricavata, diciamo così, da una rilettura della teoria dei quattro discorsi di 
Lacan: un’istituzione è sana, suffi cientemente sana, quando è in grado di fare 
circolare i discorsi senza fi ssarsi sull’egemonia di uno solo. Quando, detto 
con altre parole, è in grado di utilizzare – all’interno di una rotazione dialet-
tica – ciascuno dei quattro discorsi. Innanzitutto il tema dell’identifi cazione, 
che struttura il discorso del Padrone (primato di S

1
): si tratta di prelevare una 

forma non idealizzante dell’identifi cazione, di una identifi cazione collettiva 
libera dal potere seduttivo del capo. È ciò che abbiamo provato a realizzare 
sentendoci parte di un progetto, alimentando un narcisismo di squadra posi-
tivo, evitando ogni deriva autoritaria. In secondo luogo il tema del sapere che 
è il signifi cante cardine del discorso dell’Università (primato di S

2
): abbiamo 

prodotto un sapere organizzato in testi, libri, ricerche, conferenze, un sapere 
suffi cientemente consolidato. In terzo luogo abbiamo ricavato dal discorso 
isterico l’esistenza di un non-sapere dinamico (primato di $); abbiamo man-
tenuto viva la ricerca, il desiderio di sapere, non ci siamo fermati sul sapere 
consolidato. Abbiamo inventato, dato vita a nuovi progetti di ricerca, a nuove 
realtà istituzionali, abbiamo provveduto a non saturare mai la domanda. Infi -
ne abbiamo cercato di preservare il rispetto per la differenza di ciascuno nel 
proprio godimento stabilito dal discorso dell’analista (primato dell’oggetto 
a) senza esigere uniformità, comunione, collettivizzazione forzata. Ecco, la 
circolazione di questi quattro discorsi può permettere a un’istituzione di es-
sere suffi cientemente sana. E quando, invece, si ammala? La tesi che espo-
nevo a Urbino è che si ammala quando uno di questi quattro discorsi prevale 
sugli altri e irrigidisce il movimento rotatorio in una cristallizzazione priva 
di dialettica. 

Nell’intervento di Rapallo mi appoggiavo su alcune affermazioni di La-
can contenute nel Seminario XVIII, per esempio quando sostiene che il pas-
saggio da un discorso all’altro è un nome dell’amore. A Rapallo ho cercato 
di mostrare come in Jonas abbiamo provato a testimoniare che si possono 
far circolare i discorsi solo se la responsabilità del discorso è senza diritto di 
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proprietà, solo se la responsabilità è senza proprietà, senza appropriazione. 
L’amore come passaggio di discorso, implica, infatti, una perdita di identità, 
un cedimento, uno svuotamento, un declino della propria padronanza. C’è 
un punto straordinario in un piccolo testo di Gilles Deleuze dedicato all’isti-
tuzione1, che mi aveva a suo tempo colpito e che rileggevo per l’occasione. 
Si tratta di una breve premessa a un’antologia, altrettanto breve, di scrit-
ti sull’istituzione, dove Deleuze scrive una cosa formidabile: noi possiamo 
avere una nozione del nostro nome proprio solo se facciamo l’esperienza 
radicale di de-personalizzazione cioè di perdita del nome. In altri termini, la 
possibilità di leggere il nostro nome è data dal fatto di attraversare un tempo 
in cui lo perdiamo, in cui ci separiamo dal nostro nome. È un modo effi cace 
per sintetizzare la coincidenza stabilita da Lacan tra il passaggio di discorso 
e l’amore: il passaggio di discorso implica sempre un declino dell’Io, una se-
parazione dal nome proprio; l’amore come responsabilità senza proprietà. A 
Pavia ho ricordato una scena che accadde all’Hotel Lutetia, a Parigi, al mo-
mento della dissoluzione dell’École freudienne de Paris. Il mio intento allora 
era quello di appoggiarsi sul Seminario XX di Lacan per prendere le formule 
della sessuazione come una teoria della Comunità: come si può costituire un 
rapporto, un legame sociale, una Comunità, sullo sfondo dell’impossibilità 
strutturale del rapporto sessuale? In quella circostanza proponevo l’idea che 
Jonas fosse un’istituzione al femminile e che, di fondo, un’istituzione suffi -
cientemente sana sia sempre tendenzialmente al femminile perché fa dell’ec-
cezione una regola, del rispetto della particolarità più particolare del soggetto 
una regola universale, sovvertendo in questo modo l’idea – che ispira invece 
la sessuazione fallico-maschile – che l’eccezione sia solo ciò che infrange 
l’universalità della regola. Il femminile non-tutto fallico, invece, ci invita a 
porre l’eccezione come regola. Questo signifi ca mettere al centro del campo 
istituzionale la particolarità di ciascuno e l’idea che non può esserci Comu-
nità senza impossibilità del comune. La possibilità della Comunità è data, 
infatti, dal fatto che la comunione tra l’Uno e l’Altro è impossibile poiché il 
tratto che rende possibile lo stare insieme è proprio l’impossibilità dell’uni-
fi cazione tra l’Uno e l’Altro. 

Se un’istituzione è sul lato femminile sa anche rispettare meglio il vuoto 
centrale. Il dramma delle istituzioni che si sono ispirate all’insegnamento 
di Lacan è stato quello, a partire proprio da Lacan, che qualcuno occupasse 
stabilmente il vuoto centrale al punto da coincidere con l’esistenza stessa 
dell’istituzione. Lacan occupava il vuoto centrale; diciamolo chiaramente: 
non ha lasciato vuoto il vuoto centrale. “La paura di Lacan” – come ci ha 
raccontato Althusser – è stato un tratto fondamentale della sua Scuola che 
noi, nella modestia della nostra esperienza, dobbiamo provare a oltrepassare. 
È un compito che ci siamo posti sin dall’inizio: preservare il vuoto centrale 
proprio laddove, dal processo della nostra fondazione sino a oggi, le accuse 

1. G. Deleuze, Istinti e Istituzioni, Mimesis, Milano, 2014, p. 30. 
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che venivano rivolte a me e al gruppo storico dei fondatori fossero quelle di 
animare un’Associazione che ruotava attorno a un piccolo capo, ovvero al 
sottoscritto. 

Alcuni di questi critici fanno parte ora di Jonas, ma non so davvero se 
hanno cambiato la loro idea… È però un fatto che non c’è istituzione come 
Jonas dove la garanzia del vuoto centrale sia mantenuta. È la testimonianza 
che vorrei dare oggi dove il fondatore di Jonas lascia andare per la sua stra-
da l’Associazione che ha fondato, mostrando che questa Associazione non 
coincide con il suo nome proprio. Raccolgo e faccio mio in questo senso 
l’invito di Deleuze… È l’esatto contrario di ciò che è accaduto con la Scuola 
di Lacan. È proprio perché Lacan occupava il vuoto centrale che egli è stato 
costretto a dissolvere la sua Scuola, la quale non poteva più esistere senza la 
sua presenza … È dal momento in cui ho fondato Jonas che penso a come ce-
dere, a come trasmettere, a come lasciare alle nuove generazioni il senso del 
mio atto di fondazione… In questo senso il mio discorso di oggi non è solo 
un discorso, ma anche un atto che cambierà il mio rapporto con Jonas non 
certamente nel senso della disaffezione, ma in quello di un passo indietro, di 
un arretramento, o, se preferite, della trasmissione di un’eredità...

Due defi nizioni del campo istituzionale 

Perdonatemi questa ricostruzione, ma mi pareva indispensabile per pre-
parare il tema di oggi: come si eredita un’istituzione? Come rendere l’ecces-
so femminile che abita ogni istituzione suffi cientemente viva, il senza-legge 
del femminile, l’uno per uno del femminile, il suo non-tutto fallico non di-
struttivo ma generativo? Perché non possiamo dimenticare che il femminile 
è, per certi versi, avverso all’esistenza dell’istituzione in quanto porta con sé 
il diritto dell’eccezione, la cura assoluta per l’eccezione, l’amore per l’ecce-
zione. Esso – il femminile – può dunque portare con sé una spinta ravageant, 
devastatrice, imparentata con la pulsione di morte. E dunque il problema è, 
se noi vogliamo privilegiare la sessuazione sul lato femminile come stiamo 
cercando di fare nella nostra pratica istituzionale – è su questo che abbiamo 
scommesso in tutti questi anni, come rendere questa scelta non devastatrice, 
non distruttiva? Come abitare l’eccesso senza fare dell’eccesso la devastazio-
ne della nostra vita associativa? 

Allora, daccapo: come rendere fecondo e generativo l’eccesso, il non-
tutto fallico del godimento?

Per provare a rispondere a questa domanda partirei dall’offrirvi due di-
verse defi nizioni dell’istituzione: una viene da Lacan, l’altra da Deleuze. E 
dobbiamo, secondo me, provare a tenerle insieme. Quella di Lacan è a noi 
molto nota: un’istituzione ha come fi nalità fondamentale quella di mettere 
un freno al godimento, limitando la dimensione senza-legge del godimento 
per permettere un legame, per consentire l’accesso a un plusgodere gene-
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